
Esteri - Papa Francesco, 'E' in corso la

terza guerra mondiale di un mondo

globalizzato'

Roma - 09 gen 2023 (Prima Notizia 24) 'I conflitti interessano

direttamente solo alcune aree del pianeta, ma nella sostanza

coinvolgono tutti'.

'Vi ringrazio per la vostra presenza al nostro consueto appuntamento, che quest’anno desidera essere

un’invocazione di pace in un mondo che vede crescere divisioni e guerre. Sono particolarmente grato al

Decano del Corpo Diplomatico, Sua Eccellenza il Signor Georges Poulides, per i voti augurali che mi ha rivolto

a nome di tutti voi.Il mio saluto si estende ad ognuno di voi, alle vostre famiglie, ai collaboratori e ai popoli e i

governi dei Paesi che rappresentate. A voi tutti e alle vostre Autorità desidero esprimere gratitudine anche per

i messaggi di cordoglio inviati in occasione della morte del Papa emerito Benedetto XVI e per la vicinanza

manifestata durante le esequie. Abbiamo appena concluso il tempo di Natale, in cui i cristiani fanno memoria

del mistero della nascita del Figlio di Dio. Il profeta Isaia l’aveva preannunciata con queste parole: 'Un

bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato:

Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace'. La vostra presenza afferma il

valore della pace e della fraternità umana che il dialogo contribuisce a costruire. D’altronde, il compito della

diplomazia è proprio quello di appianare i contrasti per favorire un clima di reciproca collaborazione e fiducia

per il soddisfacimento di comuni bisogni. Si può dire che essa è un esercizio di umiltà perché richiede di

sacrificare un po’ di amor proprio per entrare in rapporto con l’altro, per comprenderne le ragioni e i punti di

vista, contrapponendosi così all’orgoglio e alla superbia umana, causa di ogni volontà belligerante. Sono

altresì riconoscente per l’attenzione che i vostri Paesi rivolgono alla Santa Sede, marcata, tra l’altro, nel corso

dell’ultimo anno, dalla scelta della Svizzera, della Repubblica del Congo, del Mozambico e dell'Azerbaigian di

nominare Ambasciatori residenti a Roma, come pure dalla sottoscrizione di nuovi accordi bilaterali con la

Repubblica Democratica di São Tomé e Principe e con la Repubblica del Kazakhstan'.Così Papa Francesco,

incontrando il Corpo diplomatico presso la Santa Sede.'In questa sede, mi preme ricordare pure che, nel

contesto di un dialogo rispettoso e costruttivo, la Santa Sede e la Repubblica Popolare Cinese hanno

concordato di prorogare per un altro biennio la validità dell’Accordo Provvisorio sulla nomina dei Vescovi,

stipulato a Pechino nel 2018. Auspico che tale rapporto collaborativo possa svilupparsi a favore della vita della

Chiesa cattolica e del bene del Popolo cinese. In pari tempo, vi rinnovo l’assicurazione della piena

collaborazione della Segreteria di Stato e dei Dicasteri della Curia Romana, la quale, con la promulgazione

della nuova Costituzione apostolica Prædicate Evangelium, è stata riformata in alcune strutture per meglio

adempiere 'con spirito evangelico la propria funzione, operando al bene e al servizio della comunione,



dell’unità e dell’edificazione della Chiesa universale ed attendendo alle istanze del mondo nel quale la Chiesa

è chiamata a compiere la sua missione'', prosegue. 'Cari Ambasciatori, quest’anno ricorre il sessantesimo

anniversario dell’Enciclica Pacem in terris di S. Giovanni XXIII, pubblicata poco meno di due mesi prima della

sua morte. Negli occhi del “Papa buono” era ancora vivo il pericolo di una guerra nucleare, provocato

nell’ottobre 1962 dalla cosiddetta crisi dei missili di Cuba. L’umanità era a un passo dal proprio

annientamento, se non si fosse riusciti a far prevalere il dialogo, consapevoli degli effetti distruttivi delle armi

atomiche. Purtroppo, ancora oggi la minaccia nucleare viene evocata, gettando il mondo nella paura e

nell’angoscia. Non posso che ribadire in questa sede che il possesso di armi atomiche è immorale poiché –

come osservava Giovanni XXIII – 'se è difficile persuadersi che vi siano persone capaci di assumersi la

responsabilità delle distruzioni e dei dolori che una guerra causerebbe, non è escluso che un fatto

imprevedibile ed incontrollabile possa far scoccare la scintilla che metta in moto l’apparato bellico'. Sotto la

minaccia di armi nucleari siamo tutti sempre perdenti, tutti!', evidenzia.'Da questo punto di vista, particolare

preoccupazione desta lo stallo dei negoziati circa il riavvio del Piano d'azione congiunto globale, meglio noto

come Accordo sul nucleare iraniano. Auspico che si possa arrivare al più presto ad una soluzione concreta per

garantire un avvenire più sicuro', aggiunge il Santo Padre.'Oggi è in corso la terza guerra mondiale di un

mondo globalizzato, dove i conflitti interessano direttamente solo alcune aree del pianeta, ma nella sostanza

coinvolgono tutti. L’esempio più vicino e recente è proprio la guerra in Ucraina, con il suo strascico di morte e

distruzione; con gli attacchi alle infrastrutture civili che portano le persone a perdere la vita non solo a causa

degli ordigni e delle violenze, ma anche di fame e di freddo.Al riguardo, la Costituzione conciliare Gaudium et

spes, afferma che 'ogni atto di guerra, che mira indiscriminatamente alla distruzione di intere città o di vaste

regioni e dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la stessa umanità e va condannato con fermezza e

senza esitazione' (n. 80). Non dobbiamo dimenticare poi che la guerra colpisce particolarmente le persone più

fragili – i bambini, gli anziani, i disabili – e lacera indelebilmente le famiglie. Non posso che rinnovare

quest’oggi il mio appello a far cessare immediatamente questo conflitto insensato, i cui effetti interessano

intere regioni, anche fuori dall’Europa a causa delle ripercussioni che esso ha in campo energetico e

nell’ambito della produzione alimentare, soprattutto in Africa ed in Medio Oriente.La terza guerra mondiale a

pezzi che stiamo vivendo ci porta a considerare altri teatri di tensioni e conflitti. Anche quest’anno, con tanto

dolore, dobbiamo guardare alla Siria come a una terra martoriata. La rinascita di quel Paese deve passare

attraverso le necessarie riforme, anche costituzionali, nel tentativo di dare speranza al popolo siriano, afflitto

da una povertà sempre crescente, evitando che le sanzioni internazionali imposte abbiano riflessi sulla vita

quotidiana di una popolazione che ha già sofferto tanto', continua Francesco.
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